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ROMA Festa della Liberazione? No, gra-
zie. Per il secondo anno consecutivo il
presidente del Consiglio ha snobbato le
celebrazioni del 25 aprile, in linea con il
suo comportamento di sempre. Che sia
al governo o all’opposizione commemo-
rare questo giorno, fondamentale nella
storia del Paese, a
Silvio Berlusconi
interessa poco.
Meglio starsene a
casa in quel di Ma-
cherio, dopo la
consueta puntati-
na in Sardegna, as-
sieme al fido me-
nestrello Mariano
Apicella ad intona-
re le produzione
nostrane da «Me-
glio ‘na canzone»
fino a «A gelusia»
mentre l’Italia
scendeva in piazza
a cantare «Bella
Ciao».

Non è andato
al Quirinale il pre-
mier. Non ha ac-
cettato l’invito del
Presidente della re-
pubblica. Né ha
partecipato ad al-
cuna manifestazio-
ne. L’anno scorso
la giustificazione
per l’assenza fu
una fastidiosa ten-
dinite, ovviamen-
te alla mano sini-
stra, che richiede-
va continue sedu-
te di fisioterapia,
da praticarsi a Por-
to Rotondo, men-
tre sua moglie scri-
veva una toccante
lettera al sindaco
di Marzabotto per
ricordare suo nonno che fu ucciso dai
nazisti. Quest’anno c’è la giustificazione
dell’impegno per liberare i tre ostaggi,
come insistono a dire i suoi fedelissimi.
E se silenzio deve essere, che silenzio sia.
Totale. Dato che Berlusconi non sembra
in grado di presentarsi in pubblico senza
straparlare e, quindi, fornire notizie che
possono andare ad inceppare un mecca-
nismo sempre più delicato.

Ma c’è da giurare che la Liberazione
il presidente del Consiglio la celebrerà
con tutti gli onori quando si accoderà al
suo amico George W. Bush che il 4 giu-
gno sarà in Italia e andrà anche al cimite-
ro americano di Nettuno dove sono se-
polti i militari caduti ad Anzio, per poi
andare in Normandia, nel sessantesimo
dello sbarco per partecipare ad una ceri-
monia commemorativa con Chirac, Bla-
ir e Schroeder. In verità di incontri con il
Capo della Casa Bianca ce ne sono un
bel po’ da qui a fine giugno. In segno di
reciproco sostegno per le rispettive cam-

pagne elettorali su cui pesa l’ombra di
una guerra fatta e sostenuta. Berlusconi
è atteso a Washington il 19 maggio per
ricevere un premio dei Sons of Italy, una
potente organizzazione di italo-america-
ni, e nel pomeriggio dovrebbe essere rice-
vuto alla Casa Bianca per un colloquio
con Bush che poi lo accompagnerà alla
festa. C’è poi il viaggio in Italia del presi-
dente americano che incontrerà di nuo-

vo il premier italia-
no, prima al G8 in
un isola della Geor-
gia e poi a Istanbul
dove alla fine del
mese si terrà il ver-
tice della Nato.

Dopo aver in-
contrato Putin la
settimana scorsa e
in attesa della cola-
zione di domani a
Londra con Blair,
Berlusconi ha dun-

que disertato le commemorazioni del 25
aprile. «Se si tratta di una reticenza di
natura politica - dice il diessino Giusep-
pe Giulietti - saremmo in presenza di un
comportamento irresponsabile, indegno
della sua carica, ma in linea con le ripetu-
te dichiarazioni sul ruolo di Mussolini
nella storia d’Italia». Mentre per Dario
Franceschini, coordinatore dell’esecuti-
vo della Margherita «l’assenza di Berlu-
sconi offende la storia d’Italia. Il ruolo
istituzionale, il rispetto per le vittime del-
la Resistenza cadute per ridare al nostro
Paese la libertà avrebbero dovuto impor-
re al presidente del Consiglio di parteci-
pare alle manifestazioni anche oltre il
proprio personale stato d’animo e la pro-
pria stravagante idea della storia d’Italia
e del fascismo».

Apriti cielo. I colonnelli del premier
sono scesi subito in campo a difenderne
l’operato facendo gran confusione tra la
nostra liberazione e quella che gli ameri-
cani sarebbero andati a operare in Iraq.
Sandro Bondi ha subito parlato di una
sinistra «faziosa» che anche quest’anno
«non ha resistito alla tentazione di stru-
mentalizzare a fini politici e di parte la
celebrazione della Liberazione dell’Italia
dal nazifascismo». Glissando sul fatto
che anche Berlusconi, ancora una volta,
ha scelto da solo di non partecipare, di
non esserci. Ed il senatore dell’Udc, Mau-
rizio Ronconi, ha parlato di «squallore»
a proposito di «una sinistra che usa il 25
aprile e la Liberazione a fini propagandi-
stici proponendo paragoni con l’Iraq e
considerando i nostri militari come trup-
pe d’occupazione».

Per Renato Schifani, insomma, sa-
rebbe «la sinistra a mancare di senso del-
lo Stato» facendo così cadere nel vuoto
gli inviti, che pure ci sono stati, da Giova-
nardi a Maroni fino a Volontè «a mette-
re da parte gli odi del passato» e «voltare
pagina» come hanno ribadito tutti gli
esponenti di An. I giovani di Forza Italia,
in linea con il filo americanismo del pre-
mier, sono andati a rendere omaggio ai
caduti Usa sepolti a Nettuno. Ma anche
alla tomba di Salvo D’Acquisto a Palido-
ro.

Il 25 aprile di Berlusconi: in villa con Apicella
Per il secondo anno consecutivo il premier snobba il Quirinale e la festa della Liberazione

MARZABOTTO (Bo) Una breve visita al sacrario
dei Caduti della strage di Marzabotto, nel cen-
tro del piccolo Comune sull'Appennino, e poi
la cerimonia a Monte Sole con i partigiani,
dove sono stati deposti i fiori in ricordo dei
morti per la libertà. Così si è svolto il primo 25
aprile bolognese di Sergio Cofferati, candidato
sindaco del centrosinistra a palazzo D'Accur-
sio, che ha scelto di trascorrere la mattinata tra
le circa 300 persone che hanno celebrato a
Monte Sole il giorno della Liberazione.

«Il 25 aprile è il giorno della pietà verso i
morti, verso tutti i morti - ha detto Cofferati ai
cronisti - ma è necessario non confondere il

sacrificio di chi si batteva per riconquistare
libertà e democrazia con chi, pur meritevole di
pietà, combatteva dall'altra parte, per i fascisti
e i nazisti che negavano la libertà e la democra-
zia». Cofferati ha stigmatizzato duramente lo
sfregio dei giorni scorsi al sacrario dei caduti
in piazza Nettuno a Bologna (ieri già riparato
dai tecnici), e si è raccomandato di tramanda-
re «l'uso della memoria ai giovani: è l'antidoto
migliore contro il dissennato revisionismo di
molti mirato soltanto a condizionare strumen-
talmente la politica di oggi». Riuniti attorno
alla lapide di don Giovanni Fornasini, uno dei
5 sacerdoti qui massacrati dai nazifascisti, han-
no preso la parola il sindaco Andrea De Maria,
Dante Cruicchi, presidente del Comitato regio-
nale delle onoranze ai caduti, e l'ex parlamenta-
re Aldo Aniasi. Erano presenti anche i rappre-
sentanti della Comunità ebraica di Bologna e i
ragazzi della parlermitana Radio Out, un'asso-
ciazione di «antimafia sociale».

a.bo.

Si nasconde dietro il silenzio stampa
per la trattativa sul rilascio degli ostaggi

E intanto resta a Macherio a cantare
«a’ gelusia» invece di «Bella ciao»

– Gasparri. Governo e maggioranza inten-
dono approvare entro giovedì il ddl di rifor-
ma del sistema radiotelevisivo (Legge Ga-
sparri). Gli interessi del Cavaliere non si
discutono. Giovedi scorso, la Cdl ha boc-
ciato le pregiudiziali di costituzionalità
avanzate dall'opposizione. I tempi sono
stati forzati per arrivare al voto prima della
deliberazione dell'Authority su Rete4. Ca-
lendario modificato con il rinvio di tanti
altri ddl; tempi del dibattito contingentati e
ridotti all'osso; esame non finito in com-
missione; rigettata la proposta dell'Ulivo
di dedicare almeno una seduta alla situa-
zione in Iraq. Il centrosinistra userà tutti
gli strumenti parlamentari per frenare que-
sta assurda corsa. Presentati oltre 1.000
emendamenti.

– Pensioni. Su sollecitazione del ministro
Roberto Maroni, la commissione Lavoro
ha accelerato l'esame del ddl di delega al
governo per la (contro) riforma del siste-
ma pensionistico. Niente attesa di eventua-
li incontri con i sindacati, Domani il via
libera della commissione; giovedì in aula

per l'«incardinamento». La prossima setti-
mana, discussione generale e votazioni.

– Decreti. Sempre che la Gasparri lasci
qualche spiraglio, l'aula dovrebbe esami-
nare i decreti sugli enti locali (slittamento
dei tempi per la presentazione dei bilanci);
misure urgenti per la salute pubblica (bio-
terrorismo); proroga dei termini dal 31
marzo al 31 luglio per le domande per il
condono edilizio. Sono in commissione i
decreti per l' apertura dell'anno scolastico
e per interventi a favore dell'agricoltura e
della pesca.

– Rinvii. Pur di votare la Gasparri, sono
stati rinviati e tutti messi sotto la generica
voce «seguito discussione argomenti non
conclusi» molti altri provvedimenti: la re-
golarizzazione delle iscrizioni ai corsi uni-
versitari; l'attribuzione dei seggi vacanti

alla Camera: il riordino della dirigenza pe-
nitenziaria; la riforma del settore energeti-
co: la solita «milleproroghe»; l'attuazione
dell'art.122 della Costituzione (incompati-
bilità consiglieri regionali); le misure per
la prevenzione del gozzo, le mozioni su
Mezzogiorno, lingua blu e ricerca scientifi-
ca.

– Voto all'estero. La commissione Affari
costituzionali ha avviato un'indagine cono-
scitiva sulle misure da predisporre per le
campagne elettorali e il voto all’Estero. E
esaminerà un ddl che modifica le norme
per la sottoscrizione (firme) delle candida-
ture e l'introduzione generalizzata del voto
elettronico (un primo, ridotto esperimento
è previsto per le prossime europee e am-
ministrative).

– Leva. Riprende domani alla commissio-
ne Difesa l'esame del ddl, già approvato
alla Camera, che anticipa al 2004 i termini
per la fine della leva obbligatoria e discipli-
na il reclutamento dei volontari.

(a cura di Nedo Canetti)

– Tortura Votando l’emendamento
col quale minacce e violenze per
rientrare nel reato di tortura devono
essere reiterate, la Cdl ha segnato
una delle pagine più vergognose del-
la sua già non gloriosa storia parla-
mentare. Si è consumata una pesan-
te spaccatura tra le forze che la com-
pongono e il percorso della propo-
sta di legge, di cui è primo firmata-
rio il deputato ds Piero Ruzzante
che, lo ricordiamo, mirava a inserire
nel codice penale il reato di tortura
(finora ricompresso in altre ipotesi
di reato), è ora molto complicato. I
deputati ds hanno minacciato di riti-
rare le proprie firme dal provvedi-
mento, che torna in Aula questa set-
timana, se si non tornerà all’impo-
stazione iniziale che raccoglieva i
principi indicati dalla Nazioni Unite
sul reato di tortura.

– Indicizzazione retribuzioni All’esa-
me dell’Aula una proposta di legge
di Rifondazione per «un meccani-

smo di indicizzazione automatica
delle retribuzioni da lavoro dipen-
dente». «Una proposta non condivi-
sibile nel merito – afferma la capo-
gruppo ds in commissione Elena
Cordoni – ma che individua un pro-
blema reale: la difesa del potere di
acquisto di salari e pensioni. Ma ser-
virebbero strumenti più efficaci. I
Ds su questo tema, hanno avanzato
alcune proposte: la restituzione del
drenaggio fiscale, scippato dal go-
verno dalle tasche dei lavoratori, la
revisione del paniere sui prezzi al
consumo, l’estensione dei beneficia-
ri dell’aumento per le pensioni mini-
me».

– Dipendenti pubblici Alle 18.00 di
domani verrà messa in votazione
una pregiudiziale di costituzionalità

presentata dai deputati Ds su un de-
creto che ha l’obiettivo di dare ai
dipendenti pubblici sospesi o dimes-
sisi a causa di procedimenti penali,
successivamente conclusosi con il
proscioglimento dell’imputato, di es-
sere reintegrati nel posto di lavoro e
di vedersi ricostruita la carriera retri-
butiva. Le norme però introducono
nuove, pesanti, discriminazioni fra
diversi ruoli del personale pubblico.

– Cancun Comincia oggi in Aula la di-
scussione generale su una mozione
relativa agli esiti della Conferenza
dell’Organizzazione mondiale del
commercio di Cancun del settem-
bre scorso. Primo firmatario,il depu-
tato ds Famiano Crucianelli.

– Mandato di arresto europeo Ripren-
dono domani le votazioni. La Cdl ha
stravolto l’iniziale proposta ds, ribal-
tando l’obiettivo di rendere meno ri-
gido lo strumento dell’estradizione.

(a cura di Piero Vizzani)

Ma quando verrà Bush, il 4 giugno
si precipiterà a onorare i militari Usa caduti
a Anzio. L’opposizione: la sua assenza
offende l’Italia e il suo ruolo istituzionale

25 aprile l’Italia libera
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Cofferati: la memoria
antidoto al revisionismo

Marzabotto

ROMA L’uomo che per sei voti ha sconfitto Giu-
liano Amato conquistando la presidenza del Par-
tito Socialista Europeo ha una visione molto
chiara del consenso: ignorare quello facile dei
media, conquistarsi al tavolo delle trattative
quello utile a raggiungere l’obiettivo. All’assenza
di carisma Poul Nyrup Rasmussen ha supplito
con abilità negoziale e pragmatismo affinati nel
lungo passato da sindacalista. E poi utilizzati per
scalare il partito socialdemocratico danese fino
a diventare primo ministro per nove anni, dal
1993 al 2001.

Quando, nel ‘99, scoprì una sgradevole veri-
tà familiare, andò in tv a confessarlo con il suo
stile sbrigativo: «Mio padre era un nazista, io
non lo sapevo». È nato nel ‘43 a Esbjerg da una

famiglia della working class: madre donna delle
pulizie, padre operaio che lavorò a lungo in
Germania e il cui nome è spuntato infine fra gli
iscritti al partito nazional-socialista. Gli elettori
apprezzarono la sincerità del premier e non si
turbarono per un passato ormai remoto. Laurea-
to in Economia, Rasmussen proseguì con una
politica molto attenta al lavoro e allo Stato socia-
le, che però intendeva riformare con largo uso
delle privatizzazioni. Lo slogan del partito: «Per
quelli che pensano agli altri». Il suo motto priva-
to: «Non dire bugie e fai sempre i compiti».

Fu sconfitto nelle elezioni del 2001 che vide-
ro lo storico sorpasso del Partito Liberale guida-
to dal suo omonimo (oggi premier) Anders Fo-
gh Rasmussen: era la prima volta dal 1920 che i

socialdemocratici perdevano i numeri di primo
partito in Parlamento. La Danimarca sterzò bru-
scamente a destra. La sconfitta di Poul Nyrup,
europeista senza eccessi, fu dovuta anche al falli-
mento del referendum sull’euro: i danesi boccia-
rono la moneta unica a favore della vecchia
corona, infliggendo un duro colpo alla credibili-
tà del governo.

Rassegnate le dimissioni nelle mani della
regina Margrethe, l’ex premier promise un’op-
posizione «costruttiva e responsabile». Nel set-
tembre 2002 il Copenhagen Post pubblicò le sue
critiche al governo danese che, a suo dire, avalla-
va i piani americani di invadere l’Iraq: «Il primo
ministro deve una spiegazione al Parlamento».
Adesso insiste: «L’America non può agire da

sola, si rafforzi l’Onu».
Ha aderito al nuovo think tank della sinistra

riformista: la fondazione A gauche en Europe.
Una sorta di laboratorio del socialismo europeo
ideato dall’ex premier francese Michel Rocard e
dagli ex ministri del governo Jospin Pierre Mo-
scovici e Dominique Strauss-Kahn. Ne fanno
parte anche Antonio Guterrez e il presidente
uscente del Pse Robin Cook. Un altro ambiente
dove Rasmussen ha potuto coltivare ottime rela-
zioni. A sponsorizzarlo al momento del voto,
oltre ai Paesi del Nord ed Est Europa, è stata la
delegazione francese. Prossimo obiettivo del
neo-presidente degli eurosocialisti: una poltro-
na a Strasburgo.

f. fan.

Europeista, pragmatico, gran negoziatore. Mai mentitore, poche concessioni all’apparire. Ecco chi è il nuovo presidente del Partito Socialista Europeo

Anche per Rasmussen in Iraq «si rafforzi l’Onu»

Berlusconi insieme con Apicella in un fermo immagine da “Striscia la notizia” del settembre scorso  Foto Ap
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